LA CATECHESI DEL MISTERO PASQUALE

Premesse

Più difficoltà nella catechesi pasquale che in quella quaresimale.

Perché? 

· La Passione è più vicina all'uomo della Risurrezione

· La conversione come opera di cambiamento suscita più emozione che la perseveranza nella grazia.

· Diverse sono le due anime del cristianesimo, la nostra occidentale più attratta dal dato storico e quella greca orientale più fondata sull'azione dello Spirito.

· Maggiore ricchezza di tradizione espressa nel termine "tempo forte".

Come vivere e annunciare il Mistero pasquale nel tempo che la Chiesa gli consacra?

L'evento della Pasqua

La SC al n.5 così definisce il Mistero Pasquale:

«Quest'opera della redenzione umana e della perfetta glorificazione di Dio, che ha il suo preludio nelle mirabili gesta divine operate nel popolo nell'Antico Testamento, è stata compiuta da Cristo Signore, specialmente per mezzo del mistero pasquale della sua beata Passione, Risurrezione da morte e gloriosa Ascensione, mistero col quale “morendo ha distrutto la nostra morte e risorgendo ci ha ridonato la vita”(pref. pasq.). Infatti dal costato del Cristo dormiente sulla Croce è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa (Cfr. S. Agostino, Enarr. in ps 138,2)».

La catechesi sul Mistero Pasquale implica un itinerario d’iniziazione che ha un suo preludio, la sua attuazione e la sua applicazione.

· Preludio sono le mirabili gesta divine operate nel popolo nell'Antico Testamento. La catechesi è finalizzata a celebrare e a comunicare queste mirabili gesta di Dio.

Ma oggi anche i piccoli s’interrogano sul valore storico dei racconti biblici.

Si pone un problema a monte, la famiglia e la comunità cristiana come luogo della trasmissione dell’esperienza spirituale che quei fatti narrati presuppongono.
Sentire nella narrazione di quelle meraviglie il «noi»: noi eravamo schiavi, noi fummo liberati ecc. 

Dall’io al noi, dal noi all’io sempre in rapporto con Dio.

Questa redenzione è il preludio di quella vera, la redenzione dalla morte, di cui è causa il peccato.

· L’attuazione è avvenuta in Cristo Signore, specialmente per mezzo del mistero pasquale della sua beata Passione, Risurrezione da morte e gloriosa Ascensione, mistero col quale “morendo ha distrutto la nostra morte e risorgendo ci ha ridonato la vita”(pref. pasq.). 
Come portare a compiere un passaggio necessario, cioè da una redenzione limitata a un discorso puramente sociale di notevole importanza (oppressione, ingiustizia) a quella che tocca la persona nella sua radice, cioè il peccato?
Si percepisce meglio un’oppressione fisica e anche una psicologica ma non sempre si percepisce quella spirituale. Questa passa attraverso lo spirito dell’uomo e come tale richiede una percezione cosciente e non illusoria o ingannevole.

La catechesi deve fare quindi un’operazione distruttiva delle illusioni e porre la coscienza di fronte alla verità.

È il compito della Legge; essa stabilisce il confine tra il bene e il male. Compito importante è portare al risveglio della coscienza dove si opera la scelta.

Una volta che uno ha percepito la verità sul peccato e sulla propria condizione di peccatore cercherà assieme a coloro che amano Dio la redenzione dalle sue iniquità.
E così avviene l’incontro con il Redentore nella persona del Figlio di Dio che si è fatto uomo.
L’incontro avviene mediante l’ascolto dell’annuncio.

L’annuncio implica un duplice movimento quello di andare e quello di convocare.

La convocazione segue una gradualità: dalla catechesi alla partecipazione dei divini misteri.
È un processo di crescita nella conoscenza e nella fede.

Ma di fronte a una rottura del processo quale può avvenire con la crescita e la trasformazione dei sacramenti dell’iniziazione come il termine di un cammino e una presenza sporadica nella catechesi legata all’amministrazione dei sacramenti, come procedere?
Quali indicazioni riceviamo?
Anzitutto noi stessi siamo invitati a credere all’azione dello Spirito.

Discorso delle parabole. In esso vi è la chiave del Regno, della sua crescita, degli ostacoli che incontra sia nello svolgersi degli avvenimenti che in ciascuno di noi. (Parabola del seminatore, del lievito e del chicco di senapa, del grano e della zizzania ecc. Mt 13).

Siamo dentro a un discorso che ci prende e ci supera nel quale è importante lavorare con rigore sapendo che la fatica non è vana nel Signore.

La Parola ha un’efficacia intrinseca. Chi catechizza affida alla Parola che annuncia coloro che la ricevono (cfr. At 20,32: Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati).

Il catechista porta nella sua preghiera coloro cui annuncia l’Evangelo.

Vi è il superamento di un modello scolastico, come trasmissione di nozioni e la ricerca di un rapporto che si qualifica più sui vincoli familiari.

Gal 4,18-19: È bello invece essere circondati di premure nel bene sempre e non solo quando io mi trovo presso di voi, figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi!

1Te 2,7: Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature.

Le tre virtù teologali in rapporto alla Pasqua

Le tre virtù teologali scaturiscono dal Mistero Pasquale e ad esso si riferiscono.

Esse sono un dono battesimale e quindi la loro origine è nella Pasqua.

Proprio della fede quindi è il Signore risorto nel quale si contemplano i segni della sua morte in croce e si tocca come vera quella carne da Lui assunta nell’incarnazione.

Gv 20, 19-20: venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.
1 Gv 1,1: Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita.
Proprio della speranza è il dinamismo immesso in noi dalla risurrezione di Gesù, cioè la vita eterna che culminerà nella nostra stesa risurrezione.

Gv 6, 54-55: Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.

Proprio della carità è la presenza dello Spirito Santo che è dato dal Signore risorto.

Gv 20,22-13: Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi».
Le virtù teologali portano all’esperienza del Signore risorto e quindi alla beatitudine che è propria della fede.

Gv 20,28-29: Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!».
La pedagogia della liturgia e la nostra vita in essa

Un breve sguardo alle orazioni del tempo pasquale
Domenica di Pasqua: O Padre, che in questo giorno, per mezzo del tuo unico Figlio, hai vinto la morte e ci hai aperto il passaggio alla vita eterna, concedi a noi, che celebriamo la Pasqua di risurrezione, di essere rinnovati nel tuo Spirito, per rinascere nella luce del Signore risorto. Egli è Dio.
Il messaggio pasquale: la vittoria sulla morte e il rinnovamento dello Spirito caratterizzato dalla rinascita nella luce del Signore risorto (cfr. venerdì 3: fa’ che risorgiamo a vita nuova per la forza del tuo spirito d’amore)
Seconda domenica di Pasqua: Dio di eterna misericordia, che nella ricorrenza pasquale ravvivi la fede del tuo popolo, accresci in noi la grazia che ci hai dato, perché tutti comprendiamo l'inestimabile ricchezza del Battesimo che ci ha purificati, dello Spirito che ci ha rigenerati, del Sangue che ci ha redenti. Per il nostro Signore.
I segni del Mistero pasquale: l’acqua battesimale che purifica, lo Spirito, principio della rigenerazione, il Sangue prezzo della redenzione. Visione giovannea della trafissione del costato(c. 19): lo Spirito è effuso attraverso l’acqua e il sangue. Quindi la rigenerazione avviene in modo sacramentale. La morte sulla croce di Gesù (sangue) diviene redenzione nel Battesimo. È lo Spirito che compie questa rigenerazione, frutto della redenzione.
L’accesso al mistero è la fede fondata sulla grazia.
Terza domenica di Pasqua: Esulti sempre il tuo popolo, o Padre, per la rinnovata giovinezza dello spirito, e come oggi si allieta per il dono della dignità filiale, così pregusti nella speranza il giorno glorioso della risurrezione. Per il nostro Signore.

Il Mistero pasquale ora (dignità filiale) e nel suo compimento (il giorno glorioso della risurrezione).

Il dinamismo temporale è la caratteristica della speranza. Questa tensione genera la gioia. È la gioia per la festa di Pasqua in cui «ci dai la gioia di rivivere ogni anno la risurrezione del Signore» (merc. 8). È la gioia dall’oppressione della colpa (a servitute peccati) chiamata «santa gioia pasquale» che è anticipo della felicità eterna (lun. 4).
Di notevole interesse è qui il motivo della gioia: la rinnovata giovinezza dello Spirito. Il termine rinnovare sottolinea la forza del Mistero pasquale che porta l’uomo a essere sempre più nuovo in forza della «rinnovata dignità dell’origine» (cfr. merc. 2: hai ristabilito l’uomo nella dignità perduta) che è espressa nelle parole del Salmo: «Egli sazia di beni i tuoi giorni  e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza» (103,5). In virtù del battesimo andiamo da uno stato di vecchiaia alla giovinezza dello spirito che giungerà al suo culmine quando anche il corpo sarà attratto in questo rinnovamento in forza della risurrezione (cfr. Col 3,9-10).
Quarta domenica di Pasqua: Dio onnipotente e misericordioso, guidaci al possesso della gioia eterna, perché l'umile gregge dei tuoi fedeli giunga con sicurezza accanto a te, dove lo ha preceduto Cristo, suo pastore. Egli è Dio.

Il Mistero Pasquale è forza unificante in Cristo nell’immagine Pastore – gregge. Purtroppo in italiano è persa la contrapposizione piccolezza del gregge e forza del Pastore. Tutto infatti si basa sulla forza che il Pastore ha mostrato nella sua Pasqua distruggendo i suoi nemici ed elargendo al debole suo gregge la sua stessa forza.
Quinta Domenica di Pasqua: O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore.

I doni e i frutti del Mistero pasquale: sono elargiti dalle due divine Persone del Salvatore e dello Spirito Santo; essi sono la redenzione e l’adozione filiale: i doni portano come frutto la vera libertà e l’eredità eterna. L’essere figli di Dio porta alla vera libertà (cfr. Gv 8,31-32: Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi»). L’essere figli rende pure eredi della vita eterna (cfr. Mt 19,17b).
Sesta domenica di Pasqua: Dio onnipotente, fa' che viviamo con rinnovato impegno questi giorni di letizia in onore del Cristo risorto, per testimoniare nelle opere il memoriale della Pasqua che celebriamo nella fede. Per il nostro Signore.

La pasqua è memoriale celebrato nella fede e testimoniato nelle opere. La luce della Pasqua dalla fede s’irradia nelle opere che sono quelle del giorno (cfr. Rm 13, 12-14).
Ascensione: Esulti di santa gioia la tua Chiesa, o Padre, per il mistero che celebra in questa liturgia di lode, poiché nel tuo Figlio asceso al cielo la nostra umanità è innalzata accanto a te, e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza di raggiungere Cristo, nostro capo, nella gloria. Egli è Dio.
La gloria anticipata del Capo è la speranza che il Mistero pasquale dà al Corpo. Il mirabile scambio del Natale per cui Il Verbo ha assunto la nostra Carne porta a contemplare nell’ascensione la glorificazione della nostra umanità. Il fondamento di questa speranza è il discorso della Chiesa come Corpo di Cristo (cfr. Col 1,18: Egli è il capo del corpo che è la Chiesa).
Pentecoste: O Padre, che nel mistero della Pentecoste santifichi la tua Chiesa in ogni popolo e nazione, diffondi sino ai confini della terra i doni dello Spirito Santo, e continua oggi, nella comunità dei credenti, i prodigi che hai operato agli inizi della predicazione del Vangelo. Per il nostro Signore.

Il Mistero pasquale è universale; l’annuncio evangelico sorpassa i confini d’Israele e raggiunge tutte le Genti. Lo Spirito compie questa missione attraverso la Chiesa arricchendola dei suoi doni.

La ricchezza del Mistero pasquale come la si effonde nella catechesi?

È necessario partire dal battesimo creduto e vissuto.

Questa è la forza di leva che tutto solleva.

Il Battesimo è risvegliato attraverso la catechesi. Quando le facoltà spirituali si mettono in movimento allora si giunge a percepire i doni dello Spirito donati nel Mistero pasquale.
Bisogna quindi prima di tutto rilevare la grazia presente e da essa partire per far penetrare a fondo nella redenzione operata da Gesù e attuata dallo Spirito nella Chiesa.

Da qui porre a confronto la grazia ricevuta e la nostra risposta.
Grizzana, domenica 6 aprile 2003
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